Domenica XXIX anno B

Is 53, 2.3.10-11; Eb4,14; Mc 10, 36-45)
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 

Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

L’episodio si colloca all’interno del terzo annuncio della sua morte e risurrezione fatto da Gesù ai discepoli. Proprio per questo appare grottesco; tale è il contrasto stridente che avverte il lettore. Mentre da una parte Gesù annuncia il compimento della sua missione nell’emarginazione da parte delle autorità e nella morte di croce, due dei discepoli più qualificati chiedono gloria e potere. E l’episodio è indubbiamente storico: nessuno mai nella chiesa primitiva avrebbe inventato un qualcosa che mettesse in cattiva luce in questa misura la figura dei due eminenti apostoli, due colonne della chiesa. Ma proprio questo ci offre un quadro realistico sul quale ogni discepolo deve meditare. Questi sono i discepoli dei quali Marco ha raccontato l’adesione al Signore generosa e piena di entusiasmo: “Lasciato il padre Zebedeo sulla barca con i garzoni lo seguirono”. (Mc 1, 20),  che lo hanno seguito passo passo nella vita pubblica, partecipando alla sua opera di formazione e, giunti al momento culminante della vita di Gesù, nutrono in cuore aspirazioni mondane di dominio, potere e gloria. Gli altri non sono da meno, come l’evangelista ci ha raccontato qualche pagina prima (9,34). Il cammino di formazione è ancora molto lungo per gli apostoli!

La risposta di Gesù, nonostante tutto, appare pacata, quasi benevola. Mira a istruire piuttosto che a rimproverare. Gesù risponde in due momenti.

Prima di tutto precisa quale è lo statuto del suo regno: l’unica condizione per parteciparvi è la condivisione del suo destino che è segnato dall’umiliazione, dalla sofferenza e dalla morte violenta. Gesù ricorre a due immagini molto significative per l’ambiente e la cultura biblica: bere il calice ed essere battezzasti con il battesimo.

La prima immagine, il calice,  nella tradizione biblica, indica non solo il destino ma il destino di morte, di rovina e di distruzione riservato agli empi. E’ il calice della collera di Dio, cioè il suo giudizio di rovina sul peccato dei popoli. Ora Gesù solidarizza con questo destino di peccato storico che si rivela in tutte le orge di sangue che contrassegnano la vicenda umana. Egli berrà il calice fino alla feccia, quel calice che è il destino di una umanità ubriaca di violenza, che si manifesta come prepotenza, guerra, sfruttamento. Nella preghiera del Getsemani questo destino di morte violenta con i peccatori e per i peccatori gli si presenterà in tutta la sua drammaticità e solamente l’amore del Padre lo potrà sostenere nell’angoscia che lo avvolge.

La seconda immagine, quella del battesimo, evoca anch’essa il destino di una morte dolorosa. Essere battezzato è lo sprofondare dell’uomo perseguitato nelle acque amare della morte. Delle due immagini occorre tener presente per comprendere anche il significato profondo sia dell’Eucaristia (il calice) sia del battesimo. La comunità di Marco, che registra il discorso di Gesù, ha modo qui di richiamare la profondità del rapporto che i due sacramenti comportano per il fedele e il senso di questo rapporto in riferimento alla passione e morte del Signore.

Possono i due discepoli, così superficiali e mondani nelle loro aspirazioni, partecipare a questo destino del loro maestro? Con una disinvoltura sorprendente loro affermano di sì. E di fatto così sarà. Ma per il momento hanno bisogno di fare molta strada e maturare  ben altri ideali. 

La parte più pertinente dell’insegnamento di Gesù è quella che segue. Egli ha dovuto constatare che i discepoli (non solo Giacomo e Giovanni) pensano all’autorità con categorie mondane di potere, dominio, gloria, e proprio per questo sgomitano per avere i primi posti.  

Ed ecco la prima regola: “Non così tra voi!”. L’autorità dentro la comunità cristiana non deve prendere ispirazione dall’autorità politica, tanto meno da quella del tempo. Se proprio ci si deve rifare a modelli offerti da quella società, questi il discepolo di Cristo li deve trovare tra i servi e gli schiavi.  Non si tratta tanto di fare dei servizi (questa è piuttosto diaconia), ma di essere servi: un atteggiamento che ci investe nel profondo e cambia in radice il nostro modo di vivere. Quella cristiana è un tipo di autorità agli antipodi di quella mondana. Si guida la chiesa con l’atteggiamento del servo e dello schiavo. L’autorità non deve esercitare il servizio per essere accolta e stimata come autorità: sarebbe ancora un forma subdola di ipocrisia, di potere e di dominio. Il modello è Gesù stesso che qui si definisce Figlio dell’uomo venuto non per essere servito ma per servire e dare la vita per la liberazione di molti. L’essere servo mette in gioco tutta la vita di Cristo. Egli la deve donare senza nulla riservare per sè. Egli riceve il potere in quanto servo; un servo come quello adombrato nel canto di Isaia (prima lettura), in quanto accoglie su di sè il destino di dolore di tutta la comunità umana.

Il brano ha un’importanza non secondaria tra le norme di vita dettate da Gesù ai suoi discepoli. Poteva suscitare scandalo tra i primi cristiani l’atteggiamento dei due Apostoli. Eppure Marco (che nel suo vangelo riporta la catechesi di Pietro) l’ha voluto ricordare, come Pietro, a sua volta, vorrà ricordare il suo tradimento. E’ una bella testimonianza sul cammino faticoso che il discepolo deve percorrere e un opportuno richiamo alla forza della grazia: Giacomo sarà il primo apostolo martire. Giovanni avrà modo di testimoniare Gesù con una lunga vita nella quale maturerà la grande sapienza che ci offrirà nei suoi scritti ispirati. Nell’Apocalisse parla del suo esilio a Patmos “a causa della parola  di Dio e della testimonianza resa a Gesù” (Ap. 1,9). 

A chi è rivolta la lezione? Certamente ai responsabili della comunità cristiana. Ma non solo. Qui viene indicato un atteggiamento fondamentale che deve essere assunto da ogni discepolo del Signore. Il farsi servo è l’invito che egli rivolge a tutti. Non dobbiamo scandalizzarci di Giacomo e Giovanni e nemmeno della sempre possibile incoerenza dei capi delle comunità cristiane, vescovi o sacerdoti che essi siano. Tutti noi in un momento o l’altro della nostra vita, per istinto o per calcolo, abbiamo cercato la gioia contro il dolore, il piacere contro il soffrire, il dominio contro il servizio. Il farci discepoli si esprime in un cammino di crescita che comporta il superamento d’un certo modo di vivere per abbracciarne un altro. Consapevoli che la strada sulla quale c’invita il Signore è assai ardua, non dobbiamo meravigliarci che il cammino possa conoscere lentezze o pause. E questo vale per noi e per i nostri compagni di strada. Possiamo ben convincerci, illuminati della fede, che solo la vita perduta nel donarsi diventa germe di vita eterna per tutti. Ma l’accettarla o, ancora più, il programmarla per noi, costa e è sempre impresa superiore alle nostre forze.

Ciononostante, se ci guardiamo attorno, troviamo molti esempi di gente che vive questo insegnamento: quante mamme inchiodate per tutta la vita accanto alla sofferenza del figlio; quanti coniugi, servi l’uno dell’altro per amore! Quanti “calici” bevuti e battesimi vissuti senza chiasso e senza che ne sia proclamato l’eroismo!

E’ ancora possibile, pur nel clima di individualismo e egoismo in cui versiamo, trovare gente che sa donarsi al prossimo con gesti non sporadici, ma per tutta la vita. In queste persone s’incarna oggi la somma carità che ha spinto il Signore a dare la vita per le moltitudini. Questa è la strada che Gesù indica ad ogni discepolo.
Il Battesimo e l’Eucaristia sono offerti all’uomo lungo il cammino della vita perché il calice e il battesimo del dolore non sia un gesto solitario ma abbia il conforto e la grazia del Cristo che ci ha preceduti sulla strada della vita donata e vissuta come servizio.
